
A ogni pioggia consistente una
calamità con morti feriti dispersi
e senza tetto. Si calcola che sette
comuni su dieci sono a
rischio idrogeologico.
Vien in mente l’impietosa
definizione dell’Italia
sfasciume geologico. Per
la verità il Bel Paese come
ogni cosa bella richiede
premurose cure continue.
Invece le opere si fanno
quasi sempre in dispregio
dell’ambiente. I nostri
antenati solevano ripetere
“Acqua e fuoco Dio li
mandi a loco”, cioè stiano
lontani da noi. E aggiun­
gevano che il fuoco può
essere domato, all’acqua
bisogna darle la via, al­
trimenti se la trova a tuo
danno.

Il progresso è con­
trassegnato dalla traco­
tanza dell’uomo, e assi­
stiamo a incendi di
inaudita vastità e violenza,
a spaventosi guasti naturali (ciclo­
ni, terremoti, tsunami, ecc.). L’uo­
mo ha la sua parte di responsa-
bilità. E’ un ospite ingrato del
pianeta Terra, che risulta ancora
di incomparabile bellezza.

L’alluvione del 12 settembre
scorso è stata, sotto vari aspetti,
curiosa. Non ha investito tutto

l’abitato, ma pressappoco dal quar­
tiere Santa Croce verso Borgo
Celano, anche se i torrenti d’acqua
e fango hanno coperto il pianoro.
La parte del territorio interessato
è stata quella ad ovest, non quella

ad est, indicata dai tecnici sulla
base delle precedenti calamità na­
turali. E così alla Valle maledetta
di Portamisuso si è aggiunta la
Valle Oscura (la Vadda della Scur­
da). Una facile beffa per rilevatori
superficiali.

Un’alluvione di mediocre
entità e di grave
effetto. Del resto
ogni volta che
piove si notano
allagamenti do­
vunque, le strade
diventano greti di
torrenti e, come si
dice, non si può
mettere un piede.
Eppure se osser­
viamo il pianoro
sangiovannese
dalla Crocicchia
o da altri punti di
Monte Castellano
costatiamo la so­
luzione del pro­
blema idrico a portata di mano.
Ma la soluzione che offre la natura
contrasta con i ciechi interessi
dell’uomo, e la catastrofe diventa
più pesante e inevitabile. Si arriva
– con tanto di autorizzazione! – a
fare strade in pendenza chiuse. Le
strade col tappo dei comparti sono

l’ultima trovata. Il Comune non
consente sufficiente cubatura? E
allora il cittadino scava e vi costru­
isce interi piani sottoterra, che
l’acqua fangosa riempie. Bastereb­
be vietare i piani interrati compen­
sandoli con quelli fuori terra. E
così via.

Siamo andati a trovare l’Ing.
Giuseppe Siena che in Consiglio
Comunale si è offerto nello spirito
di solidarietà con i colpiti dall’al­
luvione. Nel settore idrogeologico

ha una specifica competenza, es­
sendosi occupato per otto anni
(1981-’88) dell’assetto del territo­
rio della Provincia di Foggia (e
quindi del Gargano) in qualità di
membro del Comitato Tecnico
Regionale. Ci ha indicato i suoi
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Il Nobel per la pace 2009 a
Barak Obama segna l’inizio del
cambiamento degli USA: non più
il difensore della libertà democra­
tica, ma il fautore della pace. La
motivazione parla di Obama che
ha riacceso la speranza della pace.
Il che ha scatenato i suoi avversari
che considerano immeritato il pre­
mio. “Cosa ha fatto?” Ha fatto
rinascere la speranza della pace!
In un mondo così malridotto tanto
basta per avere il Nobel!

La notizia mi ha riempito di
gioia che serve ad attenuare l’a­

marezza di questo ottobre italiano,
in cui stiamo assistendo alla morte
del pudore e della dignità di un
uomo che ha fatto della sua bocca
un cratere di insulti contro la Con­
sulta, contro il Presidente della
Repubblica Napolitano, contro
deputati del Parlamento, contro la
Magistratura, contro l’esercizio
del potere critico attraverso i me­
dia, contro tutti e tutto che osa
scalfire la sua incommensurabile
grandezza. Un uomo che si pro­
clama il migliore, anzi l’unico
Presidente della storia d’Italia! A

tanto non si era giunti neanche nel
famigerato Ventennio. Il Capo di
allora delegava agli altri il compito
degli osanna e degli epiteti. Nes­
suno reagisce, nessuno almeno
sussurra il popolare detto: Chi si
vanta da solo non vale neanche
un fagiolo.

Quel popolo che gli ha dato
una barca di voti non gli dice: “Ti
abbiamo votato per attuare quel
che avevi programmato, non per
sentirsi dire il ritornello della can­
zonetta: Come te non c’è nessuno!
 E l’opposizione che si è suicidata
col far fuori Prodi si è ridotta a
esponenti che balbettano le solite
frasette timidette e contraddette.
La motivata protesta di Di Pietro

è giudicata una follia.
A San Giovanni Rotondo nien­

te dell’abominevole fracasso na­
zionale. Si vive nella palude in cui
si ripetono i giochetti di potere.
Palude resa trasparente appunto
dalla ripetitività. Reazione? zero.

O meglio: la reazione dei de­
tentori del potere è acre sorda e
elementare. E’ la talpa dell’odio
che divora o avvelena le radici.
Talvolta rispondono con l’attuare
esattamente il contrario del rilievo
prodotto. I manipoli della basolata
sbottano: Ma questo che va tro­
vando?; oppure oppongono uno
sbadiglio arrivando all’espressio­
ne: E tu senti a quello?

continua a pag. 2

continua a pag. 2

Alluvione del 12 settembre 2009

UN DISASTRO ARCHIVIATO

LA COLPA DELLA LIBERTA’



molteplici interventi per scongiu­
rare realizzazioni edilizie e stradali
incompatibili con la sicurezza del
territorio. Finchè ha avuto
l’autorità di farlo. Per l’occasione
ha collaborato con l’Autorità di
Bacino, che rileva e impone vin­

coli e divieti che le Amministra­
zioni locali sono tenute a far ri­
spettare. Con scarsi risultati, visti
i disastri che puntualmente si re­
gistrano. E si è in zone siccitose!

Chiediamo all’Ing. Siena un
primo rimedio di massima per

attenuare almeno il de­
flusso delle acque che
vengono giù dalla
montagna. Propone la
costruzione di un canale
ai piedi della montagna
in senso ovest-est (a
nord dell’abitato) che
dovrebbe servire da
grondaia al tetto spio­
vente del territorio.

Per quanto riguarda
i contributi solenne­
mente promessi dalle
autorità regionali e
centrali ai colpiti dal
disastro si dichiara molto
pessimista.

Finora di concreto
dobbiamo prendere atto
dell’iniziativa del nostro
Credito Cooperativo (la
Cassa Rurale ed Arti­
giana) di contribuire con
un tasso particolarmente
agevolato a chi ne fa
documentata richiesta.

Una resipiscenza per
i responsabili dell’edi­
lizia urbana? Neanche
a pensarci.

Il disastro dell’allu­
vione del 12 settembre
2009 è stato già archi­
viato. Si aspetta il
prossimo con cinica
indifferenza. Tutto come
prima, peggio di prima.

Giovanni Scarale

La gran massa è rigorosamente
silenziosa, inerte.

Da tempo cerchiamo una spie­
gazione. Ecco la nostra convin­
zione, che sottoponiamo volen­
tieri a chi ha volontà e coraggio
di esprimere un giudizio. Fino
alla nascita della repubblica siamo
stati pastori o contadini con la
variante degli artigiani e degli
addetti alle esigenze socio-
culturali-burocratiche (artigiani,
insegnanti,impiegati, professioni­
sti, sacerdoti). Non vi erano no­
bili. I padroni di San Giovanni
Rotondo erano a Napoli o in altri
centri lontani. I doveri del popolo
o della plebe consistevano nel
lavorare, nell’ubbidire e soprat­
tutto nello stare zitti. Ogni deroga
a questi doveri era considerata
un’azione delinquenziale. La po­
polazione si sfogava ballando la

tarantella! L’abolizione dei titoli
nobiliari registrata solennemente
nella nostra Carta Costituzionale
ha autorizzato  la emergente clas­
se dominante a darsi una regolata
nobilesca, in ossequio dello spe­
rimentato principio che la rivolu­
zione consiste nella sostituzione
dei capi.

E i diritti acquisiti con la pro­
clamazione dello stato di diritto?
Insomma il popolo repubblicano
ha coscienza della sua nuova con­
dizione che lo promuove alla pari
dignità?

E il coraggio chi te lo dà? E’
difficile, faticoso, impegnativo,
pericoloso essere uomo.

La colpa della libertà. La
libertà esige una educazione, altri­
menti diventa una colpa, è una
colpa. Il Capo lo sa e se ne giova.

Giovanni Scarale

La puntetta del Bandolero
I

     La Comunale Giunta,
Sindaco in testa, è giunta
alle sei del mattino
del 24 settembre
del Duemilanove
in Cripta vecchia
per deliberare, àuspice
la spoglia di Padre Pio,
alla luce di Dio.
     La novità è l’ora
con la puntualità.

II
     Il colmo di scemenza
nell’itala Repubblica
è attendere giustizia
in un processo in cui
l’imputato è un avvocato
e l’offeso è un cittadino.
     Il giudice stabilisce:
il fatto sussiste,
reato non costituisce.
     L’avvocato imputato
resta contrariato
perché non può denunziare
per falso e per calunnia
il cittadino scimmia.

III
     La vita di gatti e cani
si è allungata a quindici anni.
Chissà se nell’indagine,
chissà se nel conteggio
ci sono i randagi
o quelli di campagna
o quelli accalappiati
per il concentramento
del forno solutore.

IV
     Da queste parti si deve dir bene
solo bene di chi tiene
il potere pubblico
e l’esercizio critico
dev’essere solo plauso
pure di fronte all’abuso.
Altrimenti hai solo facce
d’ira e di minacce,
in attesa del momento
per ridurti al lamento.

V
     In principio acqua e terra
e fuoco e aria
vivevano in libertà.
Poi venne l’uomo a dare l’altolà
e le prende di ragione
al mutar d’ogni stagione,
ma lui parla di fatalità.

VI
     Escort è termine inglese
di genere maschile
che indica guida turistica.
E’ usato al femminile
per il turismo da camera.
     Per il pudore verbale
gli Italiani ricorrono
alla parlata straniera.

VII
     Ogni parlata locale
vuol essere ufficiale,
e per proclamarlo
si usa l’italiano.

VIII
     Fango e detriti
Dispersi e affogati
Palazzi sbriciolati,
apertura d’inchieste.
Responsabilità?

Forastiche.
Orgia di calamità,
orgia linguistica.

IX
     In elicottero il capo
constata il disastro:
molto meno consistente
dell’altro precedente
storico di Messina.
Morti sotto la trentina
e per i senzatetto
arriveranno i tetti
modello Abruzzo.
Il capo di rango
col piede non tocca il fango.
Bastano  sguardo e  spiffero
dell’elicottero.
Per documento e spettacolo
la cinepresa riprende
parole e vicende.

X
     Gorgoglione politico
offre lo sguardo atipico
del parassita del grano
che svuota il prodotto
col suo salvacondotto
proclamando il tutto vano.

XI
     Questa nostra cittadina non ha
casati nobili,
perché tutti eravamo
zappatori e pastori
di un pezzo di terra il cui padrone
viveva lontano.
Silenzio e fatica
le ataviche virtù.
Chissà se ancora valgono
lassù.

XII
     Attenzione, accidenti!
Tremate e battete i denti!
Il Capo è infuriato
perché gli hanno detto che per legge
è uguale ai cittadini
che l’hanno eletto Capo!
     Attenzione, accidenti!
Al Capo non si possono rizzare
i capelli, soltanto il cervello,
e ha nervi d’acciaio, nervi a molla
che mollano cazzotti e non si
ammollano.
Lui grida: Esigo rispetto
perché alla legge si deve rispetto
e la Legge sono me!

XIII
     L’italiana October Fest!
Dopo che il Lodo Alfano
gli è scivolato di mano
il Capo insulta
la suprema Consulta
e Giorgio Napolitano
che non gli ha retto la mano.
     L’italiana October Fest
serve come birra
un’orgia di parole in libertà
con l’acuto del Capo:
sono il solo Presidente!
E la Costituzione?
È Silvio Berlusconi.

XIV
     O Diana e i tuoi cultori!
O poeti lunari!
E tu Leopardi astrale!
la tua luna “intatta”
è diventata bersaglio
del disumano orgoglio!
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I SEI DI KABUL
     A Kabul sono morti
ma erano della terra
che bisogna lasciare,
perché è una terra del Sud
che ha forma di piede
e scalcia chi vi nasce
come palloni in campo.
     Erano sei della Folgore,
parà seminatori
di pace, e son saltati
su dinamite dell’odio.
Ora tornano al piede
vestiti di tricolore
e l’intero stivale
li proclama eroi.
     Erano sei e hanno un nome
conquistato con la morte
perché questa è la sorte
di chi vive dove il sole
è un astro libertino.
     Come loro furono,
altri ne verranno ancora.
Sono  radici di alberi
che crescono altrove.

     Settembre 2009

              Giovanni Scarale

I parà uccisi con una autobomba a Kabul
il 17 settembre 2009 alle  12,10 (ora locale;
9,40 in Italia): Matteo Mureddu, Antonio
Fortunato, Davide Ricchiuto, Massimiliano
Randino, Roberto Valente, Giandomenico
Pastonami.



Un incontro in tono minore
quello del pomeriggio del 21 set­
tembre 2009 con il nuovo Arcive­
scovo di Manfredonia - San Gio­
vanni Rotondo – Vieste, Mons.
Michele Castoro. Abituati alle folle
del passato, quando gli abitanti
erano all’incirca la metà, la parte­
cipazione è stata piuttosto scarsa.
Le cause possono risalire a una
inadeguata sensibilizzazione delle
parrocchie e magari degli organiz­
zatori incaricati dalle istituzioni.

C’è un inconveniente di fondo
che può spiegare tante cose. San

Giovanni Rotondo non ha una
piazza di decorosa e capace acco­
glienza, pur proclamandosi “città
dell’accoglienza”. Quella del Mu­
nicipio è uno slargo evidenziato
dal criminale abbattimento dei
cerri. Piazza Europa è piuttosto
un’aiuola spartitraffico con man­
sioni di isola pedonale per allun­
gare lo struscio di Corso Umberto.
Il largo delle Piscine si è ridotto a
una piazzuola simbolica. Restava
Sotta l’Ulme, l’ampio spazio in
cui si riversava tutta la popolazione
per i grandi eventi. Ma lo spazio

tagliuzzato da costruzioni
dei potenti della prima
Repubblica è stato defi­
nitivamente compromesso
con il monumento a Padre
Pio. A suo tempo (Anni
Settanta) sostenemmo

l’inopportunità della scelta e indi­
cammo un luogo più rappresenta­
tivo e adatto al maestoso progetto

monumentale. Era quello del pri­
mo incrocio semaforizzato di via
Foggia – corso Roma, o più giù
dove di recente è stato terminato
il rondò. Ma le idee direttrici degli
amministratori passati e presenti
sono state sempre riduttive. Non
hanno capito le reali possibilità di
sviluppo di San Giovanni Rotondo.
Si continua a fare stradine strette
e (novità assoluta mondiale!) senza
sbocchi e tappate col sistema dei
comparti. La “città” è un ammasso
di costruzioni a sé stanti senza un
razionale criterio urbanistico. E’
un puzzolente groviglio di interessi
infernali che minaccia(o è minac­
ciato?) il Santuario.

Pensavo a questo, mentre con­
statavo la sparuta presenza popo­
lare. Una signora mi ha ricordato
l’ingresso dell’Arcivescovo An­
drea Cesarano sul cavallo bianco
e la folla che riempiva la piazza e
orlava la strada per Foggia fino al
Tuppo! Quasi due chilometri.  Un
intellettuale maniaco delle etimo­
logie, pontificava sul cognome
dell’Arcivescovo, e così ‘inganna­
va l’attesa e si metabolizzava la
figura della nuova Guida delle
anime. Il termine Castoro – argo­
mentava – può essere la diastole
di Càstore che richiama il fratello

Pollùce, i Dioscuri, oppure è il
laborioso roditore castoro che for­
nisce una pelle pregiata. Certo –
continuava  l’intellettuale – nel
termine vi è castus, casto, che
qualifica uno spirito puro. E la
conclusione percepita dal gruppet­
to circostante ha avuto un sorriso
di plauso e di compiacimento.

Intanto un rumorìo segnala l’af­
flusso  della fila
dei parrocchiani
di San Giuseppe
Artigiano. “E’ la
Parrocchia me­
glio organizzata”,
sottolinea un de­
voto.

Subito dopo
sul mugnale della
Chiesa Madre
che  domina
Piazza Padre Pio
si sono disposte
b a n d i e r e  e
autorità con al
centro l’Arcive­
scovo. Il Vicario
Don Giovanni
D’Arienzo apre
la serie dei di­
scorsi di saluto,
seguito dal Sin­
daco Dott. Gen­
naro Giuliani e
quindi il ringra­
ziamento del fe­
steggiato, che ha
parlato a braccio.
La voce chiara

come i concetti ha fatto colpo sulla
gente, stanca di frasi fatte e atteg­
giamenti protocollari. Ha promesso
la sua massima attenzione a questa
terra che “è una terra di santi e di
miracoli”, come gli ha detto il Papa
conferendogli l’incarico.

Ha sostato poi in preghiera da­
vanti all’altare del Patrono San
Giovanni Battista. E c’è venuta la
tristezza della degradazione falsa
e bugiarda del Tempietto di San
Giovanni Battista, San Giuvanne
allonghe, di cui si chiede il ripri­
stino. Anzi preghiamo ancora il
Parroco Don Giovanni Ercolino
di farsene promotore. Sarebbe il
ricordo più bello e significativo
che lascerebbe del suo lungo e
fervido lavoro di parroco e di stu­
dioso. E’ a San Giuvanne allonghe
che l’Arcivescovo Castoro avrebbe
dovuto pregare! E’ quello il nostro
simbolo storico-religioso!

Da parte del popolo si attende
che l’Arcivescovo Castoro non
dia l’autorizzazione a traslare il
corpo di San Padre Pio. Se è ne­
cessario, si opponga alla decisio­
ne che pare sia stata già presa
dal suo predecessore. E’ il caso
di consultare almeno il popolo
sangiovannese.

Giovanni Scarale

PACE ALLA TERRA, PADRE
                                  a Padre Pio nel 41° della morte

     Una notte di settembre
i quattro elementi si rifusero
nel girotondo di lotta,
e il sole mostrò la terra
crocifissa come il corpo
tuo in preghiera in un altro
settembre.  Il cuore è pieno
del martirio che torna.
     Qualche uccello timoroso di cielo
 a volo basso saltella
su per le opere frante dell’uomo.
Lo sguardo non sa dove
posarsi per una immagine
tranquilla e il tuo santuario
è toccato dall’ira.
L’anima è intorpidita
dalla rete del dolore.
     Pace alla terra, Padre,
alla tua terra di edificazione.
Rimane la  tua spoglia
nel cantuccio delle quattro colonne
che reggono  la tua ultima cena.
In ginocchio i devoti
pongono le tessere di preghiera
per il mosaico infinito dei cuori
più prezioso dell’oro.
     Pace a chi uccide la pace.
Pace ai forieri di pace
nella terra inaridita dall’odio.
L’Italia della civiltà d’amore
piange i suoi figli trafitti
nel costruir le case della pace,
e questo pianto è forza al suo cammino.
Padre, li accolga alla Festa.
     18 settembre 2009
                                                                              Giovanni Scarale

Verso le ore 3 del 12 settembre 2009 un uragano di una
intensità non registrata a memoria d’uomo si è scatenato sul
territorio di San Giovanni Rotondo, colpendo soprattutto la
zona del Santuario di Padre Pio. Cinque giorni dopo, il 17
settembre, a Kabul sono morti in un attentato sei militari italiani.
La mattina del 20 settembre del 1918 avvenne la stimmatiz-
zazione del Padre e alle ore 2,30 del 23 settembre del 1968 la
sua  morte. Settembre, come per il mondo, è il mese più
sconvolgente dell’anno.

L’ INCONTRO CON
L’ARCIVESCOVO CASTORO

IN PIAZZA PADRE PIO



Caro Direttore, è molto triste
apprendere dal sito di Teleradio
Padre Pio che dopo l’esposizione
del santo corpo alla venerazione
di tantissimi devoti (ed anche non)
lo stesso sarà traslato nella cripta
dorata di quella che ci si ostina a
definire la nuova chiesa di Padre
Pio. Finalmente qualcuno (o alcu­
ni) sarà contento, ma a mio mode­
sto parere questa gioia per il risul­
tato ottenuto sarà molto effimera
e alla sera – se si farà l’esame di
coscienza – sono convinto dovrà
amaramente pentirsi per un lungo
lavorìo, come si dice, sotto traccia.

“Non giudicate…”, dice Gesù
nel Vangelo: ed io mi attengo a
questo comando già perdonando
chi ha preso quella triste decisione.
Il mio perdono – del quale le “men­
ti geniali” non sapranno cosa far­
sene – non mi esime,tuttavia, da
qualche domanda e considerazione
in merito.

1 – I “geniali” non hanno pen­
sato che”il tranquillo cantuccio”
voluto e tanto desiderato dallo stesso
Padre Pio non era certo la sfarzosa
sala di quello che personalmente,
in tempi non sospetti, avevo definito
(e non certo per mancanza di rispet­
to, per carità!) più un “palazzetto
dello sport” che una chiesa?

2 – I “geniali” non hanno mai
pensato che il popolo fedele, devoto
e non, trovava nella vecchia cripta
lo sprone per pregare il “suo Padre
Pio” proprio nella semplicità e nella
penombra di quel santo luogo?

3 – I “geniali” non hanno mai
pensato che migliaia di persone
non solo non si fermano a pregare
nella cosiddetta nuova chiesa  non
trovando, mi si perdoni il termine,
gli “oggetti base” ossia il taberna­

colo vicino all’altare con la sua
luce sempre accesa e il Crocifisso.
La croce di Pomodoro? La racco­
mando di cuore perché è sì una
croce ma manca chi alla Croce ha
dato e continua a dare un senso: il
corpo di Cristo che muore per poi
trionfare. Cos’è la croce senza il
Cristo: un semplice monile (e quan­
te se ne vedono sulle caviglie delle
donne!). E’ un segno della soffe­
renza la croce di Pomodoro? Anche
una bara poteva esserlo: non ha
pianto Gesù davanti alla bara del
figlio della vedova di Naim, di
certo non felice? No, non avevano
tempo per queste e tante altre con­
siderazioni sul tema.

4 – I “geniali” non hanno pen­
sato alle critiche negative più che
giuste, ed anzi mi auguro ce ne
siano sempre più anche se a loro
non interessano, vedendo lo sfarzo
di quello che le loro “menti straor­
dinarie” hanno partorito come il
luogo del riposo di Padre Pio? Se
non erro, Padre Pio voleva “lumi­
noso” il luogo del dolore ossia
“Casa Sollievo” perché là c’era il
vero Cristo sofferente vivente nei
malati ma per sé aveva desiderato
“un tranquillo cantuccio”: è questo
il rispetto delle volontà di San Pio?

5 – Perla tra le perle nella mente
dei “geniali”: fondere gli ex voto
per ricoprire i muri di questo nuovo
“Tai Mahal”. Idea genialissima: pec­
cato non ci sia il” Nobel per le idee”,
ma spero, caro Direttore, che tu ti
possa fare promotore di un premio
“Città di Padre Pio” per queste menti
sublimi. Per parte mia posso dire
che ho visitato e visito finchè Dio
me ne dà la possibilità tantissime
chiese ma ho sempre visto gli ex
voto appesi come segno di ringra­

ziamento e di
invito alla
pregh ie ra .
Solo a San
Giovanni Ro­
tondo sono
t o r n a t i  i
“mercanti del
tempio” e tra­
fugando gli ex
voto con la
scusa del ri­
vestimento da
eseguire han­
no tradito il
cuore di tanta

gente che magari con sacrifici eco­
nomici aveva acquistato il proprio
ex voto. Posso definirla una opera­
zione vergognosa? No? E allora:
indegna di persone che osano defi­
nirsi “seguaci di Padre Pio”?

6 – A questo punto vorrei con­
tinuare ma voglio chiudere con
una domanda:”signori-religiosi e
laici: li metto assieme perché sono
convinto che tra i “geniali” ci siano
cappuccini e non – siete contenti
del vostro gesto? Delle firme e del
parere già allora negativo di uno
che certo conoscete rispondente al
nome di Padre Flavio Roberto Car­
raro vescovo emerito di Verona
non se ne è importato nulla? Ed
infine: Padre Pio aveva detto che
 “nessuno potrà dire Padre Pio è
mio  perché Padre Pio è di tutti”per­
ché ve ne siete subdolamente ap­
propriati come fosse vostro?

Povero Padre Pio tradito pro­

prio dai tuoi amici in quelle che
erano tra le più belle doti che Dio
Padre ti aveva dato: la povertà, la
semplicità e il nascondimento del
confessionale. Ti hanno venduto
alle nuove divinità imperanti oggi:
lusso, ostentazione di ricchezza,
superbia e inganno (vedi ex voto!).
Tu che nel corpo eri il Cristo vi­
vente nella sofferenza, tu che nella
tua povera cella ti estraniavi come
 Cristo quando si allontanava per
pregare oggi sei stato venduto per
dar valore a un “palazzetto dello
sport”, sei stato tradito dai tuoi
amici in nome di un onore straor­
dinario che meriti. Sì, meriti ogni
onore e qui concordo ma sono certo
che per te il massimo onore sarebbe
stato lasciarti con “Madonna
povertà”, nella penombra della
cripta che tu stesso avevi benedetto
quasi a dire: Questo posto, Signore,
mi piace”. Padre Pio nuovo croce­
fisso tradito… “Perdona loro per­
ché non sanno quello che fan­
no”(hanno già fatto e faranno!).

Luigino Girardi

Nel diario degli eventi liturgici
di settembre, stilato dal Santuario
di Santa Maria delle Grazie non
vi era alcun cenno del Raduno dei
Centri di Riabilitazione Motoria
“Padre Pio”. Generalmente viene
indicato un giorno precedente la
ricorrenza delle Stimmate, il 20.

Il 19 settembre mi sono trovato
alla Messa delle ore 10 nella Chie­
sa di Renzo Piano, per incontrare
amici pellegrini. Quasi naufraghi
in un mare di folla scorgo i carroz­
zati con le assistenti biancovestite.
Ne riconosco qualcuna, altre sono
nuove. Cerco il volto del Dott.
Luigi Simone, uno dei collabora­
tori storici dei Centri e responsabile
infaticabile del Centro residenziale
di Contrada Calafico di Manfredo­
nia. Mi è impossibile. Chiedo di
lui e mi si assicura la sua presenza,
ma non riuscirò a incontrarlo.

Guardo verso l’altare e noto il
celebrante, Padre Francesco Di
Leo, il Direttore del Santuario, e
seduto poco distante e tutto in sé
raccolto Padre Michele Placentino.

All’omelia il celebrante tesse
l’elogio di Padre Michele, fonda­
tore dei Centri e prezioso garante
della loro efficienza da circa un
quarantennio. I Centri sono venti­
sette, distribuiti nei comuni di Fog­
gia, Campobasso e Bat. Assicurano
un’assistenza, spesso esclusiva,
non essendovi altre organizzazioni
simili nel territorio. Spicca tra tutti
Gli Angeli di Padre Pio, il Centro
per non vedenti o ipo-vedenti.

Nella liturgia dell’offertorio

ripasso sui cartelli, branditi da
assistiti, i nomi delle località e
ammiro nei cesti le specialità tipi­
che. E’ la nota simpatica ed elo­
quente che nella sua ripetitività
rende la cerimonia viva e carica
di partecipazione. La ricordo così
da sempre con uno dei suoi fautori,
il Dott. Luigi Simone.

Terminata la Messa, non c’è
stato il consueto scambio di saluti
tra gli operatori dei vari Centri.
Gesti da lontano, sguardi di affetto.
Per molti era un’occasione unica
per rivedersi o addirittura ricono­
scersi dopo le tante telefonate di
servizio. La folla dei pellegrini,
particolarmente consistente in que­
sto settembre 2009 per la fine del­
l’ostensione delle Spoglie di Padre
Pio, fissata per il prossimo 23, ha
compromesso, sotto questo aspet­
to, l’amicale sosta sul Piazzale o
sul Sagrato nuovo prima del ritorno
all’impegno di un altro anno. Qual­
cuno addirittura ha lamentato la
mancanza di spazio in chiesa per
gli handicappati e i carrozzati.

E’ vivo il desiderio che si riser­
vino un’ora e un giorno meno af­
follati per quella che è la Messa
annuale dei Centri. La manifesta­
zione non ha solo un significato,
per così dire, aziendalistico. E’ di
per sè un messaggio di soli-darietà
operante e di quella presenza cap­
puccina nel sociale, che costituisce
l’insegnamento più originale di
Padre Pio, il Santo Fondatore della
Casa Sollievo della Sofferenza.

Giosca

L’autore della lettera è Luigino Girardi, autore di numerose e
schiette meditazioni sui testi biblici  a specchio della contemporaneità.
Almeno una volta l’anno viene al Santuario di Padre Pio con un
nutrito gruppo di fedeli. Contrario all’esumazione del corpo di Padre
Pio, ribadisce l’inaccettabilità della ventilata (anzi decisa) traslazione
nella cripta dorata. Tra le tante ricevute, tutte contrarie alla nuova
cripta, questa di Girardi pare la più toccante per le motivazioni e il
sentimento espressi.

L’appuntamento annuale dei

CENTRI “PADRE PIO”



Nel trascrivere i contenuti del­
le altre cartelle, poi aggiornate, di
oltre mezzo secolo fa che mi con­
sentirono di parlare della biografia
del Padre Pio nella conversazione
della lingua straniera (francese)
al mio esame di maturità del 1945,
ribadisco quanto già detto nel
numero di aprile scorso. E cioè
che non ricordo chi mi fornì quelle
notizie né se all’epoca erano state
già pubblicate ed attinte a tali
fonti. Se insisto nel divulgarle è
perché sono oltremodo interessan­
ti nella descrizione della figura
del Frate.

Le dette cartelle dattiloscritte
hanno per titolo Cenni biografici
di Padre Pio da Pietrelcina. E  in
esse è narrato quanto segue: Pie­
trelcina è la patria di Padre Pio.
Sorge a 300 m.s.m e dista tredici
chilometri da Benevento. E’ un
umile e disadorno paesetto agri­
colo, privo di bellezze artistiche
con una campagna ridente e gaia.
E’ il classico paese dove l’indivi­
duo non si sente né schiacciato
né perduto. La gente che anima
le vie è vivace e solerte, una gente
che mescola con un’unica dose
religione e poesia, fantasia e umo­
rismo, bontà e combattività.

Nel libro dei battezzati del
1887 figura Francesco Forgione,
figlio di Orazio e di Giuseppina
Maria De Nunzio, nato il 25 mag­
gio (alle 5 pomeridiane nella casa
in Vico Storto Valle n° 27) e bat­
tezzato con esemplare premura
alcuni giorni dopo nella chiesa
parrocchiale. Non vi sono episodi
interessanti della sua infanzia.
Una fanciullezza comune, trascor­
sa nel tepore di una famiglia in
cui regnavano l’amore e la tene­
rezza.

Alcuni contadini ricordano un
bimbo dal volto macilento, serio,
umile, pio, devoto. Un fanciullo
che univa alla semplicità infantile
una reale padronanza di sé e un
gran fascino. La sua vocazione
un segreto di Dio. Non è escluso,
tuttavia, che sia stata un dono del
Signore ai suoi genitori, che sep­
pero creare nella famiglia l’am­
biente ideale per lo sviluppo del
tenero germe della chiamata al
sacerdozio. La Casa e le cose di
Dio esercitarono prestissimo
un’attrattiva sincera e spontanea
sul giovane Forgione. Perciò nes­
suno faticò a capire che un qual­
cosa di soprannaturale nasceva in
lui. E quando, sotto la guida sa­

piente del maestro Caccavo, riuscì
a completare gli insegnamenti di
grammatica italiana e latina,
manifestò alla sua diletta mamma
il suo ardente desiderio di entrare
tra gli umili figli di Francesco
d’Assisi. Aveva 15 anni quando
bussò alla porta del Convento di
Morcone, un edificio austero, co­
struito nel 1603 dal Marchese
Gian Francesco D’Aponte.

Il 22 gennaio 1903 ricevette
dalle mani del Superiore del Con­
vento il capperone dei Frati Cap­
puccini. Nella solitudine serafica
di questo  Convento, Francesco
Forgione divenuto fra Pio trovò
ciò che la sua anima veramente
desiderava: un luogo silenzioso
e raccolto che invitava alla pre­
ghiera. Vestito di saio, cinto di
corda, con il capperone poggiato
sulle spalle, assapora e gusta i
primi gradini della dignità sacer­
dotale. Spogliato del “suo” sente
nell’animo che la sposa “Povertà”,
anello di congiunzione a Cristo,
lo spinge, lo sprona, lo assilla con
esigenza di amore, dandogli per
misura il Crocifisso: impara in tal
modo la vera sapienza e la traduce
nella semplicità che è al vertice
della povertà.

SANT’ELIA A PIANISI
E’ il Centro dove un giovane

frate studente si dimostra per quel­
lo che è  e, diciamo pure, per
quello che sarà in seguito. E’ il
periodo scolastico corrispondente
al liceo, che  gli aspiranti al sacer­
dozio chiamano Filosofia. Dire
Filosofia per i Padri Cappuccini
della Provincia Monastica di San­
t’Angelo era dire Sant’Elia a Pia­
nisi. Un’esperienza di studio e di
fede pregnante. Padre Pio parla
ancora oggi di Sant’Elia a Pianisi
con entusiasmo tutto suo, conte­
nuto e quasi inespresso, che oc­
corre intuire, ma che è sostanziale
e profondo.

Dimesso dal Noviziato di
Morcone, Padre Pio e i suoi con­
fratelli erano giunti a Sant’Elia a
Pianisi nel 1905. Alla stazione
attendeva l’arrivo dei giovani stu­
denti il Superiore del Convento.

Nel vento languente, nel fred­
do invernale, nella pallida luce
che dorava leggermente la polvere
del barroccino carica di bagagli,
fecero la strada che dalla stazione
porta al paese. Al Convento suo­
narono. Fu l’umile frate portinaio
ad aprire, ma li accolse Padre
Giustino da San Giovanni Roton­

do, lo scrupoloso maestro di Filo­
sofia. Non sorrise agli arrivati,
come non avrebbe sorriso ad altri,
poiché aveva abituato il suo viso
ad esprimere l’autorità, ma un
piccolo gesto della mano, che
significava “Venite”, un leggero
inchinar della testa lasciavano
intravvedere il cuore, sottomesso
come un alunno. Per riparazione
da apportare al fabbricato del Con­
vento di Sant’Elia a Pianisi, la
scuola di Filosofia venne trasferita
a San Marco La Catola.

Anche in questo luogo Padre
Pio si fece ben volere per il suo
zelo e per l’esatta osservanza della
disciplina tanto da essere chiamato
dal molto Reverendo Padre Bene­
detto da San Marco in Lamis “il
dolce Fra Pio”. Completato lo
studio della Filosofia, i collegiali
furono divisi in due gruppi ed
assegnati, per lo studio della Teo­
logia, alcuni a Vico Garganico,
altri a Serracapriola. Padre Pio
raggiunse Serracapriola ed iniziò
lo studio della Teologia Fonda­
mentale sotto la guida intelligente
del molto Reverendo Padre Ago­
stino da San Marco in Lamis,
Lettore dell’epoca.

Siamo nel 1907 e nel settem­
bre dello stesso anno, a causa di
un peggioramento delle condizio­
ni fisiche, Padre Pio torna a Pie­
trelcina, nella speranza che il cli­
ma della terra natale possa giovare
alla sua malferma salute.

Nel 1908, ristabilitosi alquan­
to, continua gli studi di Teologia
nel Convento di Montefusco. In
questo luogo ameno e salutare,
Padre Pio stette due anni appro­
fondendo lo studio della Domma­
tica e della Morale. Lo spirito del
Poverello d’Assisi s’immedesi­
mava con il pallido chierico di
Pietrelcina. Riceveva con pienez­
za di intelligenza e molto amore
la spiegazione delle varie materie,
allorchè gli dimostravano che tutto
serviva per gustare maggiormente
la grandezza dello spirito di na­
scondimento, del silenzio, del
valore di servire.

Ma anche in questo periodo,
a causa dell’incostante stato di
salute, Padre Pio è costretto a
troncare gli studi per ritornare a
Pietrelcina. E poiché si notano i
sintomi di un peggioramento, lo
consigliano a recarsi a Napoli per
sottoporsi ad una visita del Prof.
Cardarelli.

Il ritorno da Napoli è disastro­
so e per non aumentare lo stato
già precario delle sue condizioni
fisiche, si ferma per 40 giorni nel
Convento di Venafro. (continua).
Ottobre 2009.

Antonio Cascavilla

ALTRI
SPUNTI BIOGRAFICI

DI PADRE PIO Non è di tutti i giorni che un
cittadino possa protestare per gli
strafalcioni di ortografia o gram­
maticali di un manifesto. Special­
mente se si tratta di un comunicato
firmato dal sindaco. In caso di
provvedimenti non graditi non si
va oltre il mugugno. A San Gio­
vanni Rotondo è successo.

E’ stato risposto che era man­
canza di accuratezza da parte del
tipografo. Ma il tipografo tirato in
causa ha mostrato l’originale:
“Stampo quel che mi passate”,
avrebbe detto.

Il fatto avrebbe consigliato at­
tenzione. San Giovanni Rotondo
non è più il paesino di un tempo
in cui peraltro questi inconvenienti
non c’erano. Siamo sotto la specola
nazionale e oltre.  Nell’epoca della
copertina come la nostra, bisogna
badare soprattutto alla vernice,
all’abito di rappresentanza. Occor­
re che, ad esempio, un invito per
accogliere il nuovo Arcivescovo
Michele Castoro sia corretto. Un
invito capita nelle mani di tutti e
costituisce un segno di decoro per
chi lo fa e di stima per chi lo riceve.
L’intenzione c’è stata tutta: carton­
cino pregiato, con la combinazione
iconografica Palazzo San France­
sco - Casa Sollievo-Santuario, ma
ci sono i maledetti errori ortografici
che fanno precipitare il tutto in una
risatina all’acido solforico. C’è il
cittadino che si sente offeso per il
guaio combinato da chi lo rappre­
senta.

Lo sprovveduto estensore del
testo del suddetto invito ripete per
ben tre volte Ecc.zza, invece di
Ecc.za o semplicemente Ecc. Scri­
ve “…Autorità Militari e civili del
clero” al posto di Autorità militari
e civili  e del Clero. Altrimenti si
può pensare che il Clero abbia le
Autorità militari e civili!. E inoltre
è sbagliato virgolettare San Leo­
nardo Abate e San Giovanni Bat­
tista che nel contesto sono comple­
menti di denominazione.

E’ assodato che l’estensore dei
testi comunali non appartiene alla
generazione “educata” dalla rifor­
ma scolastica attuale.

(Giosca)

L’ANGOLO
ANTIPATICO

La puntetta
del Bandolero

A San Giovanni Rotondo
le strade senza buche!
I pali che si tolgono!…
I marciapiedi che marciano
senza sterpaglie!
Miracoli di papa Benedetto!
Durerà il beneficio
anche dopo la visita?



Coincidenza annuale, per il luogo
in cui mi trovo a vivere, capita a me
di sperimentare ogni estate: sono stato
il 25 giugno al santuario del monte
della Verna, dove Francesco patì le
stigmate di Cristo. In luglio ho ac­
compagnato ad Assisi  un gruppo di
giovani religiosi, vietnamiti, coreani,
polacchi, indiani, ucraini, che d’estate
convengono a Firenze per lo studio
della Lingua italiana. Alla fine di
agosto sono stato a San Giovanni
Rotondo e ho avuto il modo, accom­
pagnato da un giovane esperto delle
cose e ottima guida , di vedere il
corridoio dei mosaici di padre Rupnik
e quindi entrare nella strabiliante
cripta, che dovrebbe essere quel can­
tuccio di questa terra dove Padre Pio
lasciò scritto, umilmente chiedendolo,
che voleva riposare.

Infinite suggestioni si sono scon­
trate, si sono succedute, hanno fatto
a pugni tra di loro nella mia mente,
e più ancora nel mio cuore, vivendo
io per quel che concerne Francesco

e Padre Pio di memorie lontane, che
palpitano genuine e sono più di amore
che di intelligenza. E’ un sentire pro­
fondo, che raramente mi tradisce.

Luminose più di ogni dire le bian­
che ceramiche dei Della Robbia, An­
drea, Luca e poi Giovanni, coll’in­
canto della Vergine sorpresa e pronta
nell’ accettazione della Parola e poi
nell’adorazione  del Bambino incre­
dula e presaga di futuri patimenti.
Due secoli esatti dopo la morte di
Francesco. E la processione peniten­
ziale verso la cappella delle stigmate
nel pomeriggio, semplice, disadorna,
col Cristo campeggiante in alto, ab­
bandonato e sofferente, e coi giovani
ai lati dell’ingresso a pregare e a
meditare, immersi nella povertà di
quel mistero, bisognosi di essere, di
allontanarsi dalla frenesia del rumore,
del consumo, della lotta, della folla.

Poi la discesa al Sasso Spicco, il
precipizio dove il diavolo tentò di spin­
gere Francesco. E vicino il giaciglio di
Francesco fra due umidi lastroni, la
pietra fredda e ispida come cuscino.

Salendo dal giaciglio a sinistra la
grotta dove si ritirò Bonaventura da
Bagnoreggio, il dotto Bonaventura,
lo scrittore della Legenda Maior e
della  Legenda Minor di Francesco,
che per vincere le tentazioni della
cultura e del potere, in cui si era sentito
invischiato, sulle orme per nulla fran­
cescane del cardinale Ugolino, poi
papa Gregorio IX, e del troppo deciso
frate Elia, che avevano tentato di
normalizzare l’Ordine dei Minori,
inserendolo nella istituzione, vale a
dire nella lettura mitigata e vivibile
della Regola, sottraendola alla profe­
zia di Francesco, dove Bonaventura,
ripeto, aveva sentito il bisogno di
ritirarsi per scrivere quel meraviglioso
dettato mistico ”Itinerarium mentis
in Deum”, quale percorso deve com­
piere la mente per arrivare a Dio.

Ritorno dal monte della Verna
con molti pensieri e vani propositi di
conversione personale e di confronto,
per constatare i tradimenti che gli
Ugolini e i frati Elia del momento

stanno facendo
allo spirito di
Francesco.

Gli  aveva
preparato il car­
dinale Ugolino,
alto patrono di
Francesco, il di­
scorso da tenere
avanti a Papa
Onorio III. Che
parlando non gli
facesse fare brutta
figura. Vestito
male, con quel
sacco addosso,
con quella corda

per tenerlo stretto ai fianchi, scalzo e
sporco per il lungo viaggio. France­
sco, cerca di parlare bene almeno
davanti al Papa. Francesco umile
cerca nella saccoccia il foglio scritto
del discorso, cerca e ricerca. Il foglio
non c’è. Spiavano i cardinali curiosi
di compatimenti  tutto quell’armeggio
del povero Francesco. Sorrideva il
Papa benevolo. Francesco non si
impapera. Non si sgomenta. Anzi si
sente libero. Lascia di cercare il di­
scorso preparato e parla a braccio,
come lo Spirito gli detta in cuore.
Passano i cardinali dal compatimento
all’attenzione. Sorpresi, affascinati,
increduli quello che lo Spirito mette
in bocca a Francesco li tocca, interessa
la loro vita li induce a pensare. A
vedersi meschini e piccoli, essi grandi
del mondo e della Chiesa,  davanti a
quel piccolo fraticello. Ecco la profe­
zia all’opera. Il papa commosso più
di tutti ascolta quelle cose antiche,
ridette in modo nuovo, convincenti,
sentite da colui che vuol farsi padre
di uomini desiderosi di vivere evan­

gelicamente la Parola. La lettera
smarrita e lo Spirito trionfante.
Riflette il cardinale Ugolino, che
ha fatto nonostante tutto una
magnifica figura davanti al Papa.

Ad Assisi poi. Più di ogni altra
cosa la Porziuncola. La piccola
stanza nella quale Francesco volle
morire, nudo, per terra, con i suoi
frati attorno, con negli ultimi
palpiti della vita la figura di due
donne, lui severissimo nella sua
purezza, integerrimo, Chiara
d’Assisi e Iacopa Settesoli in
Frangipane da Roma.

A Chiara, inferma e rattristata
dal timore di non vedere più il
suo padre ormai morente, scrive
Francesco e manda un frate a
portare il messaggio: “ Va e porta
questa lettera a donna Chiara. Le
dirai che lasci cadere ogni an­
goscia e ogni mestizia causata dal
fatto che ora non  può vedermi. Sappia
in verità, che prima del suo trapasso,
tanto lei che le sue sorelle mi vedranno
ancora”.

Poco dopo Francesco passò da
questa vita. I frati tolsero quel corpo
santo dalla Porziuncola e lo portarono
in San Damiano in processione. Tol­
sero la grata delle monache, alzarono
dalla bara il corpo di Francesco, lo
tennero a lungo davanti a Chiara e
alle sorelle, che  provarono una con­
solazione profonda, sebbene fossero
tutte in pianto e afflitte da cordoglio”.
 Chiara figlia, sposa e sorella. Questo
si legge nella Legenda perusina.

“Se vuoi trovarmi ancora  vivo,
vista questa lettera, affrettati  a venire
a Santa Maria degli Angeli. E porta
con te un panno oscuro in cui tu possa
avvolgere il mio corpo e i ceri per la
sepoltura. Ti prego anche di portarmi
quei dolci che tu eri solita darmi
quando mi trovavo malato a Roma”.
 Madre .  Sorella. Sposa. Figlia. Era
già partita da Roma, per ispirazione
dettata dall’amore, prima che la lettera
di Francesco partisse da Assisi. E
aveva portato con sé quello che Fran­
cesco chiedeva per lettera. Ad un
cenno di Francesco  cadde il divieto
della clausura. Entrò, scoppiò in la­
crime, ma si prestò subito, come don­
na, alle necessità di quella lunga ago­
nia. Gli fece assaggiare anche i
mostaccioli, che aveva preparato.

 Spirato Francesco nudo sulla
nuda terra, ecco una inimmaginabile
scena. Frate Elia, il Vicario di Fran­
cesco, burbero e intransigente, fa
avvicinare Iacopa “ e ponendole tra
le braccia il corpo dell’amico…escla­
ma: “ Ecco, stringi da morto colui
che da vivo hai tanto amato”. Ed essa,
versando cocenti lacrime sopra quel
corpo, raddoppia flebili richiami e
singhiozzi, e ripetendo affettuosi ab­
bracci e baci, solleva il velo per ve­
derlo scopertamente.”. Così racconta
Tommaso da Celano, biografo di
Francesco nella sua terza storia, n.
39. Umanissimo Francesco, sublime.
Donna straordinaria, come la Vergine
di Iacopone, come Chiara d’Assisi,
madre, sposa sorella. Follia di Fran­

cesco negli ultimi aneliti di sua vita.
Davanti alla pietra che chiude il corpo
di Francesco, nella pietra per difen­
derlo dai tentativi di rubarlo, in certi
momenti frati armati di randelli per
respingere gli eventuali assalitori,
sono sepolti fra Masseo, fra Leone,
pecorella di Dio, fra Ruffino, fra
Angelo, fra Egidio, e tra essi anche
Frate Iacopa. Profezia di una donna
di molti secoli a venire.

Lasciò detto che voleva essere
sepolto nel luogo più infame di Assisi,
il luogo dell’inferno, dove si buttava­
no i corpi degli impiccati, dei condan­
nati a morte. Non così pensavano il
cardinale Ugolino e Fra Elia, il quale
ancora vivo Francesco già si era dato
da fare per costruire una grande chie­
sa. Per far fronte alle ingenti spese
dell’immensa costruzione, basilica e
convento tirati sù con tutta fretta e
grande impiego di mano d’opera, il
cardinale Ugolino, divenuto papa col
nome di  Gregorio IX sei mesi dopo
la morte di Francesco, oltre che a
dichiararlo santo subito,  rivolse  un
appello all’intera cristianità, perché
venisse in aiuto per coprire le grandi
spese fatte. E scena significativa si
racconta, che frate Leone, pecorella
di Dio, armato di un randello
frantumò il bacile in cui i pellegrini
deponevano il loro obolo, adirato per
quello che reputava tradimento allo
spirito di Francesco; e si racconta
ancora, questo è un racconto vera­
mente straordinario se le fonti fran­
cescane dicono il  vero, che frate
Egidio, altro compagno della prima
ora, guardando il convento  così lus­
suoso, esclamasse: “ Ora non vi resta
che procurarvi delle donne…”.

Il discorso si fa aspro. I tempi
sono cambiati, dice il ripetuto e insano
ritornello, se non si precisa in che
cosa e come sono cambiati, pesando
sulla bilancia il che cosa, il come, il
quanto, e se non si spiega cosa vuol
dire cambiamento. Se verso il meglio
o verso il peggio; se verso la libertà
di essere contenti del necessario  senza
cercare o desiderare altro, e non forse
verso la schiavitù dell’avere tutto e
non essere contenti, dipendenti da
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